
Vi potrà forse sembrare strano che io me ne vada in giro e mi dia da fare a consigliarvi in privato, ma 
non abbia il coraggio di alzarmi a parlare pubblicamente al popolo in assemblea per dar consiglio alla 
città. La causa di questo, come mi avete spesso sentito ripetere, è che mi accade qualcosa di divino 
e di demonico, di cui appunto ha scritto anche Meleto nella sua accusa, facendoci sopra della satira. 
È qualcosa che mi è cominciato da bambino, come una specie di voce, la quale, ogni volta che si 
produce, mi trattiene sempre da quello che sto per fare, senza però mai spingermi in avanti. 
Questo è ciò che mi impedisce di fare politica, e mi sembra una opposizione sacrosanta. Perché - 
tenetelo ben presente, cittadini ateniesi - se in passato mi fossi nesso ad occuparmi di affari politici, 
sarei morto da un pezzo e non sarei stato utile né a voi né a me stesso. E non prendetevela con me, 
che dico la verità: non c’è nessuno che si possa salvare, se si oppone autenticamente a voi o a un’altra 
maggioranza, impedendo che in città avvengano molte ingiustizie e illegittimità, ed è anzi necessario 
che chi combatte per il giusto, se deve sopravvivere anche solo per un po’, rimanga un privato e non 
si dedichi alla vita pubblica. 

(Platone, Apologia di Socrate 31c-32a) 

 

Sulla sua [dell’anima] immortalità si è detto a sufficienza; sulla sua idea bisogna dire quanto segue. 
Spiegare quale sia, sarebbe proprio di un'esposizione divina sotto ogni aspetto e lunga, dire invece a 
che cosa assomigli, è proprio di un'esposizione umana e più breve; parliamone dunque in questa 
maniera. Si immagini l'anima simile a una forza costituita per sua natura da una biga alata e da un 
auriga. I cavalli e gli aurighi degli dèi sono tutti buoni e nati da buoni, quelli degli altri sono misti. E 
innanzitutto l'auriga che è in noi guida un carro a due, poi dei due cavalli uno è bello, buono e nato 
da cavalli d'ugual specie, l'altro è contrario e nato da stirpe contraria; perciò la guida, per quanto ci 
riguarda, è di necessità difficile e molesta. Quindi bisogna cercare di definire in che senso il vivente 
è stato chiamato mortale e immortale. Ogni anima si prende cura di tutto ciò che è inanimato e gira 
tutto il cielo ora in una forma, ora nell'altra. Se è perfetta e alata, essa vola in alto e governa tutto il 
mondo, se invece ha perduto le ali viene trascinata giù finché non s'aggrappa a qualcosa di solido; qui 
stabilisce la sua dimora e assume un corpo terreno, che per la forza derivata da essa sembra muoversi 
da sé. Questo insieme, composto di anima e corpo, fu chiamato vivente ed ebbe il soprannome di 
mortale. Viceversa ciò che è immortale non può essere spiegato con un solo discorso razionale, ma 
senza averlo visto e inteso in maniera adeguata ci figuriamo un dio, un essere vivente e immortale, 
fornito di un'anima e di un corpo eternamente connaturati. Ma di queste cose si pensi e si dica così 
come piace al dio. 

(Platone, Fedro 246a-d) 


